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PRESENTAZIONE



La maggior parte dei pastori non sembra preoccuparsi dell’attivismo dei Testimoni di Geova, della confusione, del dubbio e dell’indifferentismo che essi seminano nelle menti dei credenti con la loro presunta preparazione e coerenza di vita.


Non è il caso di don Paolo Sconocchini, parroco ad Ancona e presidente del GRIS diocesano. Egli ha voluto dedicare al fenomeno l’attenzione che gli spetta, diventando così esperto sul tema del geovismo.


Oltre alle numerose conferenze, egli interviene alla trasmissione di Radio Maria dedicata all’argomento. Ha pubblicato presso la Elledici il libro La Bibbia dei Testimoni di Geova: traduzione o manipolazione?


Il primo capitolo del presente libro offre alcune testimonianze che consentono di vedere questa realtà dal di dentro. Il secondo è dedicato alla storia dei Testimoni di Geova. Il terzo capitolo presenta un esame approfondito della loro bibbia, manipolata, storpiata, censurata, pienamente meritevole del celebre detto “traduttori-traditori”.


La quarta parte affronta le principali dottrine, non cristiane, del geovismo.


Nell’appendice, l’Autore tratta di un argomento inquietante: l’occultismo nella Società Torre di Guardia.


P. François-Marie Dermine OP
 Presidente nazionale del GRIS
 Ancona, marzo 2014










PARTE PRIMA


Testimonianze










IL DRAMMA DEI FUORIUSCITI



Chi conosce i Testimoni di Geova (TdG) stenta a credere che un Testimone possa cambiare idea. Eppure, sono migliaia i TdG che, ogni anno, abbandonano l’organizzazione perché, studiando la Bibbia senza gli “occhiali” de La Torre di Guardia (la rivista ufficiale), scoprono l’inganno di cui sono stati vittime.


Sono persone animate da una grande fede e da un profondo amore alla Parola di Dio. La Torre di Guardia li chiama «apostati, ipocriti, cani che tornano al proprio vomito» e impone ai familiari di rompere con loro ogni rapporto, sperando che l’isolamento, nel quale sono costretti a vivere, li riporti, sconfitti e umiliati, alla vecchia schiavitù:




«I membri della Congregazione non gli stenderanno più la mano dell’amicizia e non gli diranno nemmeno “ciao” o “arrivederci”. Se il dissociato tenta di parlare ad altri, questi dovranno allontanarsi da lui»1.





È con questo ricatto che la Società Torre di Guardia tiene legate a sé molte persone; ricatto che sarebbe giustificato con la Prima Lettera ai Corinzi 5,11.13: «Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme… Togliete il malvagio di mezzo a voi!».


«Sulla base dell’interpretazione letterale di questo testo viene di fatto applicato il principio, antico quanto efficace, della rappresaglia: chi devia dal sentiero indicato dalla Società Torre di Guardia è mentalmente malato e cerca d’infettare altri con insegnamenti subdoli, per cui dev’essere ostracizzato perfino dai propri consanguinei»2.


Nella lingua italiana, la parola apostasia significa “abbandono totale e pubblico della propria religione”. Abbandonare la propria religione non significa, però, diventare disonesti. La dottrina geovista sostiene invece che: 1. Chi abbandona la Società Torre di Guardia è apostata. 2. L’apostata è ipocrita, disonesto, immorale, ecc. 3. Quindi, chi abbandona la Società Torre di Guardia è ipocrita, disonesto, immorale, ecc.


È un sofisma, cioè un falso ragionamento fondato su alcuni versetti biblici manipolati. Ecco un esempio nella traduzione dei TdG (TNM) e nelle altre.


Proverbi 11,9-11














	
TNM (v. 9)

Mediante la (sua) bocca chi è apostata riduce il suo prossimo in rovina.



	
CEI E ALTRE (v. 11)

La benedizione degli uomini retti fa prosperare una città, le parole dei malvagi la distruggono.

Il simulatore con le parole rovina il prossimo… (Garofalo).

Con la sua bocca l’ipocrita rovina il prossimo (Luzi).









Il termine ebraico khanef significa “bugiardo; ipocrita; colui che, con fare mellifluo, sparge calunnie e maldicenze per distruggere il prossimo”. Non significa affatto apostata. È evidente l’intenzione dei “traduttori” di diffamare coloro che hanno abbandonato la Società Torre di Guardia, definiti “apostati”, identificandoli con i bugiardi e gli ipocriti, il cui scopo sarebbe quello di far perdere la fede ai fedeli Testimoni (i giusti).


Lo scopo della manipolazione di questo versetto e degli altri simili è giustificare la prassi dell’ostracismo verso i disassociati (apostati).


Riporto la testimonianza di alcuni ex TdG.




1. VI LASCIO PER SEGUIRE CRISTO


(Lettera scritta ai TdG di Siracusa)


Cari amici,


mi accingo a scrivere questa lettera con grande dolore, ma con la serena certezza che sia la cosa giusta da fare. Con essa, infatti, vi comunico la mia volontà di dissociarmi dall’organizzazione dei Testimoni di Geova, fondamentalmente perché adesso ho raggiunto la piena convinzione che essa non è il popolo di Dio e i suoi insegnamenti non sono basati sulla Bibbia.


Io sono una donna anziana e per oltre trent’anni ho considerato la Congregazione come la mia casa e la mia famiglia. Ho fatto di tutto perché i miei figli seguissero la fede che ritenevo giusta e tre di loro sono diventati Testimoni, uno persino Anziano. Non vi è mai stato un momento nella mia vita in cui io abbia dubitato di essere “nella verità”. Anche quando vedevo che le cose non andavano come sarebbero dovute andare, confidavo che Dio avrebbe sistemato ogni cosa per amore del suo popolo. Ma, tristemente, ho dovuto convincermi che Dio non ha proprio niente a che fare con questa organizzazione; certamente non con chi in essa ha posizioni di responsabilità: dal Corpo Direttivo sino agli Anziani delle Congregazioni. Forse la maggioranza dei fratelli e delle sorelle semplici e sprovveduti, come lo sono stata io, è in buona fede e crede in ciò che fa, ma certamente non gli altri…


Poiché uno dei miei figli, per motivi di coscienza, ha deciso di non appartenere più alla Congregazione dei Testimoni di Geova, pur continuando pienamente il suo impegno cristiano, sono venuti a trovarmi gli Anziani e mi hanno imposto la scelta: o rinnegavo mio figlio e mantenevo al minimo i rapporti filiali, oppure mi avrebbero disassociata e mi avrebbero privato dell’affetto più grande di una madre: quello delle altre due figlie che sono ancora Testimoni. Ho implorato gli Anziani, ho spiegato loro che l’amore fra madre e figli è un dono di Dio che nessun uomo deve sopprimere, ho detto anche che mio figlio è ancora profondamente impegnato con Cristo. Ma a niente sono valse le mie lacrime e le mie suppliche, né hanno contato i miei trentacinque anni di fedele servizio all’Organizzazione o i miei capelli bianchi. «Devi rinnegare pubblicamente tuo figlio e anche qui dinanzi a noi», mi hanno detto, «devi dire che è un apostata, altrimenti manchi di lealtà all’Organizzazione», hanno continuato con atteggiamento inflessibile. Solo dopo lo sconvolgente interrogatorio a porte chiuse e con la mente più serena, mi sono chiesta se tutto ciò era quello che avevo imparato su Gesù Cristo, studiando la Bibbia. Non riesco a immaginare Gesù che proibisce ai suoi discepoli, pena la disassociazione, di avere intima associazione con i loro familiari. Qualcuno mi ha citato, per sostenere questa politica disumana dell’Organizzazione, le parole di Gesù in Matteo 10,35-37, dove lui dice che «chi ama padre o madre più di me non è degno di me» e che «sono venuto a creare divisione…». Solo che lì Matteo mostra che sarebbe stato Gesù a dividere, non qualche organizzazione; e la divisione sarebbe stata il risultato di una decisione individuale di non amare Cristo. Ma io e mio figlio amiamo Cristo con tutto il nostro cuore. Solo che lui prima e io adesso non riusciamo più a vedere Cristo nell’organizzazione dei Testimoni di Geova. Avevo sempre pensato che i Testimoni di Geova fossero i veri cristiani di cui parla la Bibbia, caratterizzati da un profondo amore, dalla carità cristiana e dalle espressioni benigne. Ma è difficile credere quante espressioni calunniose, insultanti, colme di odio, ho dovuto udire all’interno della Congregazione, sia sul conto di mio figlio che di altri Testimoni che hanno deciso di lasciare l’Organizzazione. «Cani, porci, criminali, ladri, adulteri, immorali», sono le espressioni che circolano comunemente tra i “fratelli”. Dov’è l’amore di Cristo? Qui ho assistito alla gara di chi riusciva a inventare le calunnie più infamanti sul conto di persone che avevano l’unico torto di non pensarla più come loro. Non mi stupirei se ciò si ripetesse anche nei confronti della mia persona.


Voglio aggiungere un’altra cosa e posso assicurare che non si tratta solo di un mio pensiero, bensì molti nella Congregazione la pensano allo stesso modo, solo che hanno paura di dirlo… Voglio dire, con molta franchezza, che la Società ci sta letteralmente dissanguando economicamente. Quando io conobbi i Testimoni di Geova, c’era una sola cassetta per le contribuzioni, adesso ce ne sono cinque e ogni tanto, in speciali circostanze, aumentano: 1) contribuzioni per la Sala del Regno; 2) contribuzioni per la costruzione delle Sale del Regno; 3) contribuzioni per la sala dei Congressi; 4) contribuzioni per i missionari; 5) contribuzioni per l’opera del Regno. I fratelli sono letteralmente spremuti fino all’osso e non ce la fanno più… Ricordo che quando frequentavo la Chiesa cattolica, passava qualcuno con il piattino: chi voleva contribuiva e chi non voleva, no; in ogni modo si metteva molto poco. Ma fra i Testimoni di Geova è diverso. Non c’è quasi adunanza che non si bussi a denaro e chi non contribuisce si sente in colpa, perché pensa di non mostrare sufficiente gratitudine a Dio. E La Torre di Guardia non fa altro che ricordare a ciascuno di noi che, se vogliamo essere benedetti da Dio, dobbiamo contribuire generosamente (cfr. La Torre di Guardia, 1o luglio 1988, pag. 11). Per non parlare poi di ciò che negli ultimi anni vediamo apparire regolarmente sulle colonne de La Torre di Guardia, arrivati al mese di dicembre. Sembra quasi che la Società, senza dircelo, voglia che le facciamo il regalo di Natale. Valga per tutte, La Torre di Guardia del 1o dicembre 1988, pagine 29-31, dove, sapendo che dicembre è il mese delle tredicesime e delle gratifiche natalizie, ci chiede denaro in maniera ancor più sfacciata. Addirittura ci invita a darle il nostro denaro per farcelo amministrare. Moltissimi fratelli di vecchia data sono rimasti allibiti. Dopo aver letto le feroci critiche de La Torre di Guardia sul vescovo Marcinkus, chiamato il “banchiere di Dio”, adesso era proprio l’Organizzazione a diventare il “banchiere di Geova”, chiedendoci di amministrare i nostri soldi! Tanti anni fa, ci vantavamo della nostra modestia e denigravamo l’opulenza e l’avidità delle Chiese. Adesso la situazione si è ribaltata. Vedo molte chiese di periferia per anni rimaste grezze oppure ospitate in baracche e in garage, mentre le sale dei congressi e le filiali sono monumenti dal lusso più sfrenato, vere macchine mangia soldi… Dove è andata a finire la nostra semplicità, la nostra modestia? Man mano che il tempo è andato trascorrendo, ho visto questa organizzazione diventare un’industria dove chi non produce viene rimproverato. Le adunanze servono a “collocare” più riviste, come se il termine “collocare” al posto di “vendere” possa cambiare la sostanza della cosa. Ogni visita del sorvegliante di circoscrizione è tutto un discorso di medie, di ore, di riviste, di invito a fare i pionieri e a contribuire.


Potrei continuare, perché grande è la mia amarezza per tutto ciò che ho passato. Ma desidero dirvi un’ultima cosa. Forse avrei potuto sopportare tante cose e continuare ad accettare gli errori, le bugie e le contraddizioni del Corpo Direttivo, se solo avessi potuto vedere l’amore all’opera, perché l’amore copre una moltitudine di peccati. Ma tra voi non c’è amore ed è per questo che, con il rimpianto di aver sprecato la mia vita con voi, vi lascio per seguire Cristo.


Nonostante tutto, vi saluto con affetto.


Graziella Dell’Aquia in Fiore


Siracusa







2. PREGHERÒ PER QUELLI CHE MI FARANNO DEL MALE


Mi chiamo Vincenzo Abbate e sono nato a Canicattì (AG). Il primo contatto con i TdG l’ho avuto tramite mio fratello, che aveva accettato questa religione insieme alla moglie. Quando lo andavo a trovare, cercava con insistenza di convertirmi. A ogni domanda che facevo, vi era sempre una risposta pronta. Mi disse che la fine era vicinissima, addirittura fra pochi mesi. Mi propose uno studio biblico, ritenuto necessario per scampare all’imminente distruzione e ottenere la salvezza riservata ai soli TdG. Cominciai a studiare la Bibbia con loro. Tutto mi sembrava convincente, meraviglioso, fantastico. La via della salvezza era quella, non si discuteva. Feci un rapido progresso e, dopo soli otto mesi dall’inizio dello studio, chiesi di essere battezzato. Ignaro di tutti i retroscena, mi battezzai quale predicatore della Società Torre di Guardia di Brooklyn, incondizionatamente.





I primi dubbi



Per qualche anno, tutto mi sembrò impeccabile: l’organizzazione, le dottrine, l’associazione fraterna. Col tempo cominciai a notare cose che mi turbavano. Ma chiunque si azzardava a fare una critica, sia pure costruttiva, veniva preso per disfattista e ammonito: «Attento fratello, stai scivolando nell’apostasia…». Sono stato tra i pochi arditi nell’Organizzazione che ha avuto il coraggio di affrontare l’ingiustizia e gli abusi di potere… In quattordici anni di permanenza in questa Organizzazione, ho visto tante carenze che la blasonata Società non ammette, né penso che lo farà mai, continuando a insegnare che solo nell’organizzazione dei TdG c’è purezza spirituale, morale e fisica e che al di fuori di essa c’è solo perdizione. Troppo facile applicare le Scritture agli altri! Come la mettiamo con la competizione, l’arrivismo per far carriera, il plagio, la violenza psicologica, la costrizione, il ricatto, la rinuncia alla propria dignità personale, cose tutte perpetrate in siffatta Organizzazione?







    [image: Foto. Striscione bianco esposto il 1° dicembre 2010 davanti alla sede del Parlamento che riporta la scritta: Testimoni di Geova: se entri ti amano, se esci ti odiano.]

        

            Manifesto esposto il 1o dicembre 2010 davanti alla sede del Parlamento, durante una manifestazione nazionale a Roma per chiedere alle Istituzioni statali di valutare con maggiore attenzione, prudenza e discernimento gli studiati condizionamenti posti in atto dalla “Congregazione cristiana dei Testimoni di Geova”, prima di stipulare intese con questo gruppo


        


    


    L’abbandono


Nonostante tutto, non riuscivo a lasciare l’Organizzazione, perché è difficile farlo di propria iniziativa… Troppe cose mi legavano ad essa: i compagni di fede di tanti anni, i parenti TdG e persino i miei più intimi familiari. Ho lottato per diversi anni, essendo in travaglio notte e giorno; litigi con mia moglie, lei TdG fin dalla nascita, e con i suoi familiari, appartenenti a questa fede. È stato così tremendo che solo chi ha avuto la mia stessa esperienza può capire.


Nell’agosto del 1986, riuscii a dissociarmi la prima volta e fin d’allora mi ero accorto di essere entrato in quell’Organizzazione con tutti gli onori e di uscirne considerato alla stessa stregua degli immorali, idolatri, rapaci e oltraggiatori, solo perché non accettavo più la direttiva di Brooklyn nella mia vita.


All’indomani dell’annuncio alla Congregazione della mia dissociazione, tutti i “fratelli”, compresi i più intimi, vedendomi, scappavano come se avessi la lebbra. I parenti TdG troncarono ogni tipo di rapporto. Mi venne negato il saluto e alle comunità vicine furono spedite delle lettere con l’avvertimento: attenti al traditore! Non una parola di conforto, né un amico che mi tendesse una mano. Persino mia moglie mi diceva: «Te la sei voluta tu!». Per anni la Congregazione era stata il mio mondo e, a un tratto, mi trovai solo ed emarginato.


L’isolamento è l’arma vincente della Torre di Guardia per indurre i fuoriusciti a ritornare a essa, sottomessi e umiliati. Vi riuscì anche con me. Per cinque mesi sono rimasto fuori, sperando di non ritornarvi ma, vedendo mia moglie con i due bambini andare alla Sala del Regno in quelle sere autunnali, cominciai a pensare che, forse, avevo sbagliato tutto; che, in fondo, era quella l’organizzazione di Dio e che solo gli uomini ne offuscavano l’immagine.


La Torre di Guardia fa leva sui sentimenti più nobili, come quello della famiglia. Con grande umiltà cominciai a ritornare a frequentare le adunanze, sfidando gli sguardi increduli e imbarazzati dei “fratelli”, ma io mi dissi: «Per amor di Dio, questo e altro».


Nel giugno del 1987, presentai la lettera di riassociazione e, dopo l’ennesimo interrogatorio da parte di un comitato giudiziario, fui riassociato. Ma, come in altre circostanze, avevo mentito a loro e a me stesso, piegandomi al volere e all’asservimento del Corpo Direttivo di Brooklyn. Ma in me rimanevano dubbi e perplessità non solo di natura organizzativa ma, negli ultimi tempi, avevo trovato anche delle discordanze di carattere scritturale e dottrinale. Le prevalenti riguardavano il tempo della fine dal 1914; il ritorno di Cristo; le due classi, una terrena e una celeste, il CD quale unico canale tra Dio e l’uomo; e, infine, perché si sminuiva Gesù Cristo?







La liberazione


Nell’agosto del 1987, decisi di iniziare un profondo studio personale della Bibbia, senza l’aiuto delle pubblicazioni della Società, ma col solo confronto di cinque traduzioni della Bibbia, allo scopo di rivedere tutto l’insegnamento che avevo ricevuto dalla Torre di Guardia. Mi sono immerso in uno studio senza tregua, dedicandovi in media quattro ore al giorno, studiando la Bibbia versetto per versetto, convinto che, se vi era una verità, la dovevo trovare. Non potevo stare più nel dubbio!


Nel giro di due anni, tutto cominciò ad apparirmi più chiaro. Scoprii delle forzature scritturali. Il CD storpiava e manometteva le Scritture a suo piacimento, mettendo in risalto quelle che sostenevano le sue dottrine precostituite, occultando quelle che lo smentivano e apportando diversi aggiustamenti col passare del tempo, con la scusa di nuovi intendimenti.


Non ho mai visto nessuno mettere in discussione l’autorità del CD: chi per paura, chi per cieca fiducia. Questo era il colmo. Inutile andare a chiedere spiegazioni alle alte gerarchie, perché la risposta minacciosa era sempre la stessa: «Attento, fratello! Ti stai incamminando verso l’apostasia!».


La mia vita si trovò di nuovo a un bivio: o soccombere come le altre volte, accettando tale dittatura spirituale e vivendo una vita da perfetto ipocrita, come fanno tanti in mezzo ai TdG, oppure accettare di nuovo l’olocausto dei parenti e degli amici TdG che, tutto sommato, non era una grande perdita, considerando la posta in gioco. Ero entrato nell’Organizzazione sicuro che vi fosse la verità, ma svanendo quella sicurezza, non vi era più motivo di rimanervi. Ora mi restano solo Dio e Gesù Cristo con la Sacra Bibbia. In loro soltanto scorgo la salvezza e non in qualsiasi setta religiosa. Spero di divenire un buon cristiano, senza più subire ricatti e compromessi.


Ho consegnato agli Anziani locali la lettera di disassociazione definitiva. Sapendo cosa mi attende, affronterò la mia sorte con piena serenità ma so che ora sono un uomo libero di pensare, di agire e di cercare il Signore Gesù in piena libertà e senza compromessi. Continuerò a pregare per i miei ex fratelli, i miei amici e parenti rimasti TdG e per tutti quelli che mi faranno del male. «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno…» (Lc 23,34) o che dicono.


Che questa testimonianza possa essere di incoraggiamento a tutti quelli che hanno avuto la mia stessa esperienza e che l’avranno.


Enzo Abbate
 Canicattì (Agrigento)










3. IO, ORA, VOGLIO AMARE TUTTI


Conobbi i TdG all’età di 11 anni, a Roma dove io e la mia famiglia ci eravamo trasferiti per motivi di lavoro. Ero curiosa e li feci entrare. Vennero per diverse domeniche e, dopo un po’, mi convinsero ad andare nella loro Sala del Regno. La prima impressione che provai fu quella di trovarmi fra gente diversa. Mi colpì subito il loro abbigliamento. Gli uomini, soprattutto, mi sembravano finti, ma sorvolai. Mi colpì la loro gentilezza e disponibilità. Ascoltai con attenzione il discorso dell’oratore che, ogni tanto, citava qualche versetto della bibbia. Con l’aiuto della ragazza che mi aveva accompagnato, riuscii a trovare i versetti nella mia bibbia e questo mi rendeva felice. Non avevo mai aperto questo libro. Il sentir parlare di Dio mi affascinava, anche se c’erano molte cose che non mi piacevano, ma cercavo di andare all’essenziale. Ritornai nella Sala del Regno altre due volte, poi dissi alla ragazza che mi accompagnava che non volevo più continuare, perché dovevo riflettere…


Un giorno, durante una vacanza, conobbi quello che ora è mio marito. Dopo due anni mi sposai e ritornai ad abitare nelle Marche, mia regione d’origine. Trascorsi quattro anni felici. Nacque la nostra bambina e fu una gioia immensa, ma breve. Cominciarono le preoccupazioni e i dolori, soprattutto a motivo della bambina che, allora, non godeva di molta salute.


Avevo sempre sul comodino la bibbia dei TdG, datami da quella ragazza di Roma e ogni tanto la sfogliavo ma, poiché non sempre capivo il senso di quello che leggevo, la richiudevo con amarezza. Ricordo che una notte, nella mia camera, pregai Dio. Lo chiamai “Geova”, perché l’unica cosa che ricordavo dell’esperienza di Roma con i TdG era questo nome. Chiesi a Dio di farmi conoscere la verità, i suoi propositi. L’indomani mattina, domenica, bussarono alla mia porta i TdG. Sgranai gli occhi. Pensai fosse una risposta alla mia preghiera e li feci entrare. Rivolsi loro tante domande alle quali risposero in modo per me soddisfacente in quel momento. Mi dissero se volevo iniziare uno studio biblico. Ero molto titubante perché temevo di essere ingannata. Ma poi pensai: «Se inizio e poi non voglio più continuare, non mi possono certo obbligare!». Mio marito era d’accordo. La curiosità era tanta. E così iniziarono gli “studi”. Mio marito vi partecipò solo due o tre volte poi smise.


Man mano che andavo avanti nello “studio” mi convincevo che quella era la verità. Facevo sempre molte domande, perché mi sorgevano molti dubbi, ma loro avevano già la risposta pronta per tutto. Pian piano, dopo conflitti interiori, dubbi, incertezze da parte mia e insistenze e pressioni da parte loro, arrivai al battesimo.


Fu un giorno squallido e triste (solo adesso posso dirlo, perché prima mi sarebbe sembrato di peccare). Mi immersero in una specie di piscina all’interno della Sala dei Congressi in Abruzzo. Mi dissero che non doveva restar fuori dall’acqua nemmeno un dito, altrimenti il battesimo non era valido. Quand’ero bambina, ebbi un’esperienza traumatica con l’acqua. I “fratelli” non riuscivano a immergermi. Al terzo tentativo, volevo scappare. Alla fine ce la feci. Uscii dall’acqua con la pelle del viso e gli occhi molto arrossati. Mi rivestii e andai nell’altra sala dove c’erano tutti i “fratelli”. Molti mi baciavano congratulandosi. Mi dicevano: «Benvenuta fra noi!». Io, però, non ero felice perché nel mio cuore non c’era niente. Non riuscivo ad amare Dio come sentivo, come volevo e me ne facevo una colpa. Non ero neppure certa che i “fratelli” mi amassero veramente. Forse certi TdG non sono se stessi e quindi l’amore non è autentico.


Tornai a casa e continuai la mia vita come moglie, madre e TdG.


Quando andavo per le case, prima di uscire pregavo così: «Signore, se questa non è la verità, fa’ che quando vado alle porte, qualcuno me lo faccia capire». Poi uscivo. Ma mai nessuno riusciva a confutare quello che andavo predicando e questo rafforzava la mia convinzione di essere nella verità. E così andavo avanti con alti e bassi. Facevo poche ore di predicazione, alle adunanze non ero molto attiva. C’era qualcosa dentro di me che non mi convinceva: non sentivo il calore, la spinta giusta per fare meglio. I “fratelli” mi dicevano: «Studia, fai più predicazione! Vedrai come ti rafforzerai!». Ma io non ci riuscivo e questo mi faceva molto soffrire… Io mi sentivo sempre più sola e i “fratelli” si facevano vedere solo per dirmi le stesse cose. Soltanto prima del battesimo mi visitavano con assiduità. Dopo, mai che mi dicessero: «Andiamo a fare una passeggiata! Parliamo di qualcos’altro. Distraiti, sei stanca». Mai! Geova non manda mai in ferie. Solo e sempre servizio, servizio, adunanze, adunanze! Pensavo, comunque, che fosse giusto e mi sentivo un verme, indegna di Dio. Ma quello che i TdG mi chiedevano andava contro il mio essere. Soffrivo tanto. Dio sa quanto ho pregato. Se i TdG hanno la “verità”, perché io non ho mai gioia, pace, i frutti dello spirito che amo tanto?


Avevo anche dei dubbi sulla bibbia. Me li chiarirono a modo loro, ma non mi convinsero. Comunque, reprimevo il tutto e andavo avanti.


Un giorno, una sorella di fede mi disse se andavo con lei a fare uno studio biblico a casa di una signora anziana. Accettai e andammo. La signora da “evangelizzare” era tanto dolce e mi ricordava la mia nonna che non c’è più. La “sorella” che mi accompagnava era una donna molto sicura di sé e dirigeva lo studio con molta fermezza. Mi sembrava che forzasse la mano, che insistesse un po’ troppo e ciò mi dava fastidio. Però gli altri “fratelli” mi dicevano che proprio queste “sorelle” e “fratelli” molto zelanti e sicuri erano quelli che facevano più proseliti, perché la timidezza e la poca sicurezza non davano frutti. A un certo punto, la signora anziana disse che ascoltava Radio Maria che spesso parlava dei TdG. Io, incuriosita, le chiesi che cosa dicevano. Mi rispose che non capiva un granché ma che il Vangelo lo spiegavano bene. Io le promisi che l’avrei ascoltata, sicura, nonostante tutto, di avere la “verità”. La “sorella” mi guardò meravigliata perché l’Organizzazione ci sconsigliava di ascoltare altre religioni, perché appartenenti a Satana e, quindi, pericolose.


E così accesi Radio Maria. Sentii la voce di un uomo, un ex TdG che raccontava la sua esperienza durata venti anni nei TdG. Avvertii la sua profonda tristezza, la sua delusione. Era come se leggessi nel suo cuore. Non sapevo ancora i motivi della sua dissociazione eppure il tono della voce, l’amarezza, alcune parole piene d’amore, la sua sofferenza mi toccarono il cuore.


Spensi la radio e piansi tanto. Ero smarrita. Mi alzai e andai al telefono. Chiamai le Paoline di Ancona e dissi loro che ero una TdG con dei dubbi e desideravo un aiuto. La signora che stava dall’altra parte del telefono mi rispose molto gentilmente e mi disse di chiamare un sacerdote che si occupava proprio di questi problemi. Lo chiamai immediatamente e don… fu di una disponibilità unica, dolce e sensibile.


Abituata a vedere il diavolo nei preti, dissi tra me e me: «Com’è gentile Satana!». Don… mi organizzò subito un incontro con il gruppo “Shalom” di San Benedetto del Tronto e con un ex TdG. Conobbi allora la signora Lucia e il signor Gabriele del gruppo “Shalom”, due persone gentilissime e molto preparate sull’argomento; conoscono le dottrine dei TdG meglio di me. Feci domande e mi risposero. Mi dimostrarono anche, con documentazioni per me attendibili, che la bibbia dei TdG è manipolata. Mi chiarirono altre cose. Non avevo ancora capito tutto, ma mi resi conto che il mio cuore era già fuori. Solo la mia mente era ancora confusa: i versetti della Bibbia mi passavano nella mente uno dopo l’altro. Tornai a casa stranamente felice e triste nello stesso tempo, decisa comunque a continuare la mia ricerca.


Telefonai alla signora Lucia e le dissi che desideravo rivederla per continuare la ricerca. Lei, con la sua dolcezza e disponibilità venne a casa mia insieme al signor Gabriele. Poi venne anche don… Mi smontarono il castello di cartapesta nel quale abitavo e che credevo fosse indistruttibile e mi ritrovai fuori. Vidi il sole che risplendeva di una luce che non avevo mai visto e mi sentivo come un uccellino che cade dal nido e non sa dove andare, ma che Dio sicuramente non avrebbe lasciato andare lontano da lui.


Nella Chiesa cattolica ho conosciuto persone buone, sensibili, discrete, comprensive. Io ora amo tutti e non chiederò più a nessuno di che religione sia. Io voglio amare tutti nello stesso modo.


Ringrazio Dio perché ora capisco che l’aver fatto questa esperienza mi ha arricchita, affinata e, soprattutto, mi ha fatto capire che il vero amore non giudica mai nessuno. Ora finalmente posso parlare con Gesù; da tanto tempo volevo farlo ma ai TdG è proibito pregare Gesù…


Sono certa che Dio opera anche tra i TdG, perché ci sono molte persone sincere e buone che, quando pregano, lo fanno con tutto il cuore. Sono in buona fede e Dio esaudisce anche le loro preghiere. Ma sono anche convinta che chi veramente cerca Dio nei TdG non lo troverà mai e quindi sarà costretto, prima o poi, a uscire e a cercarlo ancora.


Io vorrei dire ai TdG che sono usciti di non temere, perché Dio si fa trovare, perché anche lui cerca noi. È stata una prova e se Dio l’ha permessa, dobbiamo essere certi che era per il nostro bene.


Teresita Mancini
 Moie (Ancona)





1 La Torre di Guardia, 15 aprile 1988.


2 V. Polidori, La Bibbia dei TdG. Storia e analisi di una falsificazione, EDB, Bologna 2013, pag. 72.













COSA CONVINCE UNA PERSONA A DIVENTARE TESTIMONE DI GEOVA?



La signora Anna Maria, ex TdG, nel suo sito spiega perché una persona decide di farsi TdG.


«Una persona a volte è in cerca di risposte e, anche se ha molta fede, conosce poco la Bibbia. La conoscenza biblica dei TdG stupisce. Hanno sempre una risposta pronta per ogni domanda. C’è un versetto giusto pronto a soddisfare ogni curiosità. Se a questo si aggiunge la solitudine, le difficoltà della vita, che molti non sono in grado di affrontare, l’affetto che i TdG sembrano dimostrare, il calore con il quale ti accolgono, ecco che diventa facile avvicinarsi a loro con fiducia e credere di aver trovato quello che si stava cercando.


In realtà, quando si incomincia a studiare con loro, la Bibbia si usa poco. Lo studio viene fatto sui libri pubblicati dalla Società, nei quali si spiega che le Chiese della cristianità hanno travisato, alterato o nascosto i veri insegnamenti, le reali dottrine impartite da Cristo o dagli autori dell’Antico Testamento. A sostegno di queste affermazioni citano dei versetti che, estrapolati dal contesto, confermano quello che ti stanno spiegando, letti nel loro contesto invece molto spesso assumono un significato diverso, se non addirittura contrario.


L’indottrinamento al quale gli aderenti e i simpatizzanti sono sottoposti è talmente intenso da lasciare poco spazio a un’analisi in chiave critica di quello che si sta apprendendo. Si fa in modo che la persona da indottrinare non venga a contatto con persone preparate o con idee che possano stimolare il suo senso critico.


Una volta entrati nel gruppo, il tempo a disposizione di un TdG è pochissimo. Quello da dedicare al lavoro e alla famiglia è ridotto al minimo. La maggior parte del tempo dev’essere impiegato nell’opera di predicazione. Poi ci sono le adunanze, lo studio del libro, ecc.


Con sottili tecniche di condizionamento mentale, l’Organizzazione induce a pensare che mettere in dubbio qualsiasi cosa affermata dal CD di Brooklyn significa dubitare di Dio stesso. Questo produce nei TdG numerosi sensi di colpa. Il dubbio è opera di Satana e segno di scarsa spiritualità. Alcune pubblicazioni incoraggiano a “lottare contro lo spirito indipendente”.


Vietato dissentire anche nelle più piccole cose, pena la disassociazione (scomunica), che è l’altro spauracchio usato per mantenere il controllo sugli aderenti. La disassociazione viene perpetrata e giustificata, citando versetti biblici che sembrano sostenerla, ma che in realtà sono usati in modo strumentale. Il dissociato o disassociato è allontanato da tutti, parenti e amici. Gli viene negato perfino il saluto. Tutti devono considerarlo morto. È un vero ricatto: “O rientri o vivrai in solitudine”. Alcuni TdG o ex, pur non condividendo più gli insegnamenti, rimangono o rientrano nell’Organizzazione per ritrovare gli affetti, perché fuori da essa dovrebbero ricostruirsi una vita e non tutti hanno il coraggio o la forza necessaria per farlo. Entrare è facile, uscire molto meno».


Tra coloro ai quali la coscienza o la dignità personale impediscono l’umiliazione del rientro, ma che non sopportano l’isolamento, non è raro il suicidio. Secondo lo psichiatra americano Jerry Bergman, i casi di suicidio tra gli americani «si verificano due o tre volte più spesso tra i Testimoni rispetto alla media della popolazione, per fattori connessi alle dottrine geoviste e collegati alla disassociazione e a eccessivi sensi di colpa»3.





3 J. R. Bergman, I Testimoni di Geova e la salute mentale, Edizioni Dehoniane, Roma 1996, pagg. 175-178.










PARTE SECONDA


La storia


[image: Foto d’epoca in bianco e nero. Charles Taze Russell seduto al tavolo del suo studio. Due finestre lo illuminano e una grande libreria lo arreda con gusto.]










LE ORIGINI



Quel fenomeno sociale che si verificò tra la fine del secolo XVIII e l’inizio del XIX e che è noto come “rivoluzione industriale”, fu all’origine delle numerose sette religiose che, nel secolo scorso, pullulavano negli Stati Uniti d’America. In quell’epoca di rivolgimenti, la civiltà agricola scompariva, per cedere il posto alla rivoluzione industriale. Il radicale mutamento delle istituzioni sociali e politiche indusse molti a credere che fossero giunti gli “ultimi tempi”. Molti videro nella fine del “vecchio mondo” la fine del mondo. Alcuni vollero trovare nella Bibbia la conferma ai loro timori e si misero a ricercare nelle Scritture la data precisa della fine del mondo.


Tra questi, il più famoso fu William Miller (1782-1849) il quale, Bibbia alla mano, aveva “dimostrato” che la fine del mondo e il conseguente ritorno di Cristo sarebbero avvenuti nel 1843. L’impressione suscitata in America dalla “profezia” di Miller fu immensa e la tensione fortissima, con innumerevoli casi di fanatismo e follia. L’entusiasmo per la predicazione di Miller fu tale che si dovettero costruire tende giganti, che potevano contenere fino a seimila persone, per raccogliere chi desiderava ascoltarlo. Passato il 1843, Miller corresse i suoi calcoli e fissò la data della fine del mondo per la primavera del 1844. Trascorsa anche tale primavera, Miller, deluso e deriso, non impedì ai seguaci di fissare un’altra data: 22 ottobre 1844. Era l’ultima speranza. Se Cristo non fosse ritornato, il futuro degli avventisti sarebbe stato in pericolo. I seguaci di Miller si prepararono di nuovo all’incontro con Cristo, il quale però, anche questa volta, mancò all’appuntamento. Isolati e fatti oggetto di scherno, gli avventisti di Miller si divisero in vari gruppi. In questo clima di esaltazione e di attese deluse, compare la figura di Charles Russell.
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